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CARO
DIRETTORE...

ALTRI
DEVONO...

propagandistico, eppure dovrebbe far ri-
flettere (e arrossire) tanti militanti e diri-
genti della sinistra che vedo poco mobi-
litati per il giornale.Caro Direttore, quel
paginone che appare sul nostro giornale
per propagandare gli abbonamenti vor-
rei che fosse riempito giornalmente di
sottoscrittori, soltanto così, potremo far
rivivere il nostro giornale, dando ai no-
stri avversari politici una risposta con-
creta, facendo comprendere a tutti gli
italiani quanto sia importante per il no-
stro paese che la gloriosa testata dell’U-
nità continui con la sua libera voce a
sventolare in tutte le contrade d’Italia.
Alla presente allego l’assegno di un mi-
lione, vorrei darne di più, ma ne ho solo
due, uno mi serve per tirare la fine del
mese. Saluti fraterni

VITTORIO VALLICELLA

Sarebbe una Waterloo per la si-
nistra.

I Ds hanno assunto impegni
importanti e stanno contri-
buendo con un grande sforzo
finanziario al mantenimento
in vita del giornale. Posso testi-
moniare che Walter Veltroni,
che è venuto ieri a discutere
con noi, e la segreteria ds stan-
no lavorando con serietà al
progetto di salvare il giornale.
L’Unità non rappresenta solo
una storia giornalistica e politi-
ca straordinaria ma è oggi, so-
prattutto oggi, una presenza in-
sostituibile. La stessa resistenza
del giornale e dei suoi lettori è
un episodio raro. Vorrei che
tanti valutassero politicamente
e editorialmente questo rappor-
to vivo che non è solo memo-
ria ma è il presente, è scelta po-
litica.

Lavoriamo in condizioni dif-
ficili, in qualche caso anche
mortificanti. Non abbiamo alle
spalle una società. Non abbia-
mo un’azienda (a parte l’appor-
to positivo del presidente Len-
zi) che ci sostiene. Credo che
non capiti ad alcuna pubblica-
zione italiana. Sono finiti i
tempi della militanza attiva di
centinaia di migliaia di perso-
ne, eppure in questi lunghi me-
si il rapporto con i lettori si è
consolidato. Sbaglia chi pensa
che c’è uno «zoccolo duro» rap-
presentato da voi lettori che re-
siste per pura testimonianza.
Noi e voi partecipiano ad uno
scontro politico durissimo. Nel-
la sinistra italiana, e nel rappor-
to fra questa e la società, l’Uni-
tà è uno dei pochi punti di rac-
cordo rimasto stabile nel tem-
po.

L’Unità non rischia per una
crisi in edicola che pure c’è sta-
ta nel tempo, anche recente-
mente. Abbiamo bloccato dal-
l’autunno scorso l’emorragia.
In diversi momenti abbiamo
conosciuto, come non accade-
va da tempo, anche impennate
nelle vendite. Sono stati segna-
li, nulla di più ma anche nulla
di meno. Ci sono titolati quoti-
diani che in edicola non valgo-
no, senza gadget, molto di più
di noi. Abbiamo di fronte una
crisi finanziaria dell’editore,
drammatica e comprensibile.
Paghiamo anche il prezzo di
una storia recente. Il giornale è
stato gestito nella fase della
precedente privatizzazione con
approssimazione culturale e,
diciamo così, spirito d’avventu-
ra. In molti hanno preso dal-
l’Unità senza dare. Sullo sfondo
l’idea bizzarra che un partito
della sinistra debba far leva su
una esasperazione della leader-
ship e non su strutture, anche
nel campo della comunicazio-
ne, forti, plurali, radicate nella
società. La nostra vicenda si
iscrive nelle pagine positive e
negli errori degli ultimi anni.

Noi siamo un giornale op-
presso dai debiti ma non siamo
un’avventura editoriale, anche
grazie a persone come te. Ab-
biamo individuato la strada per
stare sul mercato, ma il vero
problema di oggi è di liquidità
finanziaria (lo spiega bene in
queste stesse pagine Mario Len-
zi). Stiamo parlando di noi sa-
pendo di rappresentare una oc-
casione economica e politica,
non un organismo che chiede
assistenza. La redazione è forte,
ragionevole e non vuole rasse-
gnarsi. Questo giornale cono-
sce la via dei sacrifici, non vuo-
le colpi di mano ma non ha
mai avuto paura di affrontare
nuove, impegnative imprese
editoriali e culturali. Rapporto
forte e critico con la tradizione
e capacità di innovazione sono
il senso della nostra esperienza
recente. Lo diciamo con sereni-
tà a chi vorrà accingersi a lavo-
rare con noi. Non abbiamo ren-
dite di posizione da difendere.
Tanto meno io che sono pron-
to a lasciare questo incarico,
che non ho chiesto, sperabil-
mente, questa volta, in mani
solide, esperte e generose.

Caro Vallicella, ti ringrazio di
cuore, ma per tutto quello che
ti ho scritto ti restituisco l’asse-
gno. Se hai due milioni non è
giusto che la metà venga data
all’Unità, mentre tanti che po-
trebbero assistono inerti ad una
drammatica vicenda collettiva
che è parte della nostra storia
ma è soprattutto un’ipoteca sul
futuro di tutti noi.

GIUSEPPE CALDAROLA

«Vi spiego perché l’Unità
non è un peso, ma un patrimonio»
Errori e sperperi, però il giornale ora ha un progetto
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i loro debiti, la nuova sinistra
di governo sta onorando lira
per lira le esposizioni finanzia-
rie delle formazioni politiche
da cui i Ds sono scaturiti. Si è
sottolineato che l’Unità è il
giornale della frontiera, il
giornale della ricerca, il gior-
nale del dibattito politico di
una sinistra che oggi soffre del
fatto di non avere voci. In-
somma tutti hanno concorda-
to nel dire che l’Unità non si
può chiudere, che è insostitui-
bile, che bisogna salvarla. Ma
nessuno ha detto esplicita-
mente come.

Non c’è da stupirsi. Chi au-
spica una soluzione, non deve
nessariamente sapere come
trovarla. Come lo devono dire
gli addetti, i tecnici (se sono
messi nelle condizioni di la-
vorare). Dunque gli addetti, i
tecnici, non possono più tace-
re.

Secondo quanto risulta an-
che dagli interventi più auto-
revoli, l’Unità costa troppo e
ha sempre costretto il partito
a un’emorragia inarrestabile.
Se lo è stato, non è più così.
L’Unità non è un peso da sop-
portare, è un patrimonio da
gestire. L’Unità non ha proble-
mi editoriali: ha problemi di

liquidità. L’Unità non ha biso-
gno di elemosine: ha bisogno
di un prestito da restituire.
Con gli interessi.

È stata sperperata in decine
d’anni una somma (dieci vol-
te superiore a quella che ora
serve per il rilancio) in piani
che la redazione giudica av-
venturosi, che subiva e sui
quali non era d’accordo. Per la
prima volta c’è un piano (c’è
da mesi) che non può essere
confutato da alcun esperto del
settore: l’Unità ha tecnica-
mente ottime possibilità di es-
sere rilanciata e di giungere
entro due anni a un bilancio
in attivo. Per la prima volta ci
sono un direttore e una reda-

zione che concordano col pia-
no, che vogliono realizzarlo e
sono in grado di realizzarlo.
Non si capisce per quale moti-
vo ora che finalmente è stata
trovata una soluzione , pro-
prio ora si debba chiudere l’U-
nità. Non si capisce per quale
motivo ci si rassegni, per li-
quidare l’Unità, a spendere
una somma superiore a quella
che serve per rilanciarla.

La logica esige che un piano
si possa confutare e respingere
(e allora se ne prospetta uno
migliore). Oppure lo si appro-
va e lo si realizza. Non è stato
così. Il piano non è stato né
respinto nè approvato (da me-
si). Il piano non è stato nep-

pure discusso (da mesi). Si è
invece detto (un po’ di sfuggi-
ta): siamo d’accordo, ma non
abbiamo i soldi per realizzar-
lo.

In realtà le cose stanno di-
versamente: il piano non co-
sta nulla. Occorrono soldi per
sanare le perdite del passato e
quelle attuali dovute al passa-
to. Se il piano fosse letto e stu-
diato, si troverebbero in esso
gli elementi per finanziarlo.

Abbiamo detto che c’è un
progetto. Pare incredibile che
non ci sia una banca d’affari
che non finanzi un progetto
quando ne vale la pena. Le
banche d’affari ci sono pro-
prio per questo. E per l’Unità

vale la pena. Pare incredibile
che non si trovi sul mercato
una cifra inferiore a quella
che viene bruciata in un gior-
no in Borsa per iniziative assai
meno consistenti de l’Unità.
Non siamo noi a poter dire
che non bisogna volare basso
ma bisogna volare alto.

Però, se si guarda a l’Unità
come a un’operazione pura-
mente contabile, un semplice
calcolo delle entrate e delle
perdite, c’è poco da fare. Se in-
vece l’Unità viene misurata co-
me un nuovo modo di porsi
nel mondo dell’informazione
su carta o in rete, se la sinistra
è in grado di portare avanti
un grande progetto di rinno-

vamento culturale, nel mon-
do della multimedialità e non
solo, allora sì: c’è molto da fa-
re.

Pare incredibile che la sini-
stra non sia in grado di soste-
nere questo progetto di gran-
de respiro. Pare incredibile
che si butti via un patrimonio
come quello de l’Unità. E non
ci riferiamo solo a quello, ov-
vio, culturale, morale , politi-
co. Ci riferiamo proprio al pa-
trimonio in denaro. Si deve
rendere conto non solo dei
voti che si perdono ma anche
del denaro che non si è saputo
amministrare.

MARIO LENZI
presidente de l’Unità

Un gruppo di redattori de
l’Unità ha sottoscritto un
documento, redatto da Al-
berto Leiss, che lancia l’i-
dea di un’associazione a
sostegno del nostro giorna-
le.

L’Unità non è stato solo un
quotidiano di partito. Ha assol-
to per molti anni una funzione
originale nel panorama dell’in-
formazione nazionale (per
esempio dando voce alle fonti
del mondo del lavoro, sindacati
ecc. e alle principali forme di
opposizione politica e culturale
presenti nel paese) almeno fino
alla nascita, negli anni Settanta,
della Repubblica. Da molti anni
il giornale è in cerca di un nuo-
vo ruolo, dentro i cambiamenti
che - prima e dopo l’’89 e la
«svolta» che mise fine al Pci -
hanno investito la sinistra ita-
liana e i mondi sociali che ad

essa facevano e fanno riferi-
mento. Da molti anni si è di-
scusso - con alterne passioni e
ragioni - il tema della «autono-
mia», parola simbolo della per-
cezione che fosse sempre più
maturo un mutamento radicale
del rapporto tra il giornale e il
suo «editore politico», il partito.
Con l’avvio - contrastato e acci-
dentato - della cosiddetta «pri-
vatizzazione», e il cambiamen-
to del ruolo e della consistenza
del Pds-Ds, questo mutamento
è diventato allordine del gior-
no. È nelle cose.

Noi pensiamo che si debba
compiere un passo decisivo per

conservare il meglio della tradi-
zione di passione e di impegno
professionale e politico di cui
questo giornale è stato scuola,
ridefinendolo e reinventandolo
in una situazione sociale e poli-
tica completamente mutata -
così come indica anche il pro-
getto editoriale elaborato da
Mario Lenzi, base dei recenti ac-
cordi sindacali - e facendo un
bilancio critico dell’esperienza
degli ultimi due anni e mezzo.
Vogliamo cogliere l’occasione
dell’ingresso di nuovi soci pri-
vati per verificare seriamente la
possibilità di dar vita ad una
esperienza nuova, caratterizzata

da una proprietà articolata e
diffusa, in cui accanto a sogget-
ti economici possano stare il
partito politico (o più soggetti
politici legati da un progetto
strategico comune), gli utenti-
lettori in forma associata, sin-
gole personalità, istituzioni cul-
turali e gli stessi lavoratori della
testata, in forme statutarie e so-
cietarie che andranno attenta-
mente studiate e definite. Que-
sta associazione nasce con lo
scopo di discutere e verificare
tale prospettiva, costituendosi
come uno strumento in più
nelle mani della redazione e di
tutti coloro che hanno a cuore

il futuro del giornale, e inten-
dono contribuire alla definizio-
ne e alla attuazione di un corag-
gioso progetto di rinnovamen-
to e rilancio dell’Unità. Tra i
compiti dell’associazione:-Azio-
ni per la diffusione del giornale,
per la ricerca di nuovi pubblici
e per stimolare il più largo di-
battito sul suo ruolo e i suoi
contenuti

-Organizzazione periodica di
momenti di dibattito naziona-
le, sui temi di maggiore attuali-
tà culturale e politica, con il
marchio Unità

-Contributi alla definizione
di un moderno statuto di im-

presa giornalistica e di informa-
zione, guardando ai più avanza-
ti modelli europei (Le Monde,
El Pais, esperienze anglosassoni
e tedesche)

-Promozione di ogni oppor-
tuna iniziativa politica per con-
tribuire alla definizione delle
nuove regole per l’editoria

-Contributi alla progettazio-
ne di eventuali nuove iniziative
editoriali, accanto al quotidia-
no di carta, considerando an-
che l’esigenza di creare rapida-
mente nuovi posti di lavoro per
ricollocare il personale in esu-
bero già previsto dai vigenti ac-
cordi sindacali

-Iniziative per la formazione
professionale

-Eventuale edizione, cartacea
e telematica, di uno strumento
di comunicazione e di promo-
zione delle attività dell’associa-
zione.

«Un’idea: facciamo un’Associazione»
Alcuni redattori lanciano l’ipotesi di un «nuovo soggetto»
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«Chiudere? Impensabile»
■ Andate a vedere l’indice delle te-

state posto al termine del bel li-
bro di Paolo Murialdi La stampa
italiana dalla liberazione alla crisi
di fine secolo (Laterza, 1995). Vi
accorgerete che, tra i quotidiani,
nelle citazioni, l’Unità è superata
di poco da La Stampa, di un di
po’ di più da la Repubblica, e di
parecchio di più dal solo Corriere
della Sera. Tutti gli altri, compresi
Il Messaggero, Il Giorno e il Il Gior-
nale (quotidiani che pure hanno
accompagnato pezzi della storia
d’Italia), sono, e di parecchio, al-
le sue spalle.
Com’è possibile che quello che è
stato, e che continua ad essere,
uno dei più importanti veicoli
d’informazione, e di cultura, ver-
si, a quel che ho letto, in cattive
acque? Che cosa è accaduto?
Quel che è certo è che non è
pensabile sbirciare al mattino tra
i pacchi arrivati dal nostro edico-
lante e non trovare l’Unità, un
giornale che per anni è stato sor-
retto, oltre che dalla sua invidiata
professionalità, dalla generosità
inesausta, ed intrepida, della dif-

fusione militante. Un giornale
che, come tutti i monumenti, ha
quindi precise responsabilità nei
confronti del proprio grande
passato, oltre che del futuro di
noi tutti. L’Italia, e non solo quel-
la di sinistra, ha del resto bisogno
de l’Unità. E l’Unità, che della si-
nistra è il sensibilissimo sismo-
grafo, ha bisogno dell’Italia.

LUCIANO GUERZONI
«Strumento irrinunciabile»
■ Ritengo l’Unità uno strumento ir-

rinunciabile per l’informazione, il
dibattito e la riconquistata pro-
gettualità delle forze della sini-
stra.

Trattenuto fuori Roma da im-
pegni di lavoro, consideratemi al
vostro fianco per il rilancio della
funzione e dell’iniziativa del quo-
tidiano.

VINCENZO VITA
«Patrimonio straordinario»
■ Voglioesprimervi lamiasolidarietà.

Ritengo,comelettoreecomeperso-
nadaanniimpegnatasulterrenodella

comunicazione, che l’Unità sia un pa-
trimonio straordinario dell’editoria
italiana.

È una testata storica non solo di
un grande partito della sinistra bensì
anche di un mondo democratico la
cui rappresentazione nei media non
può essere ridotta, perdendo un
quotidiano politico che dà della po-
litica una visione seria e complessa,
né sloganistica né semplificata.

Certamente sono tanti i quotidia-
ni che parlano della politica, ma la
storia de l’Unità garantisce un punto
di vista che fa leggere la politica con
coordinate diverse.

Mi risulta che è in atto un serio
impegno per salvare il giornale.

Mi auguro davvero che si possa
trovare una soluzione adeguata, tale
da ridare un futuro certo ad un quo-
tidiano la cui assenza dal sistema co-
municativo sarebbe gravissima.

Vi faccio tanti sinceri auguri.

MASSIMO L. SALVADORI
«Auguri non formali»
■ Anzitutto vorrei esprimere a l’Uni-

tà e a tutti coloro che vi lavorano
l’augurio di poter quanto prima
superare la crisi cheil giornale sta

attraversando, una crisi che or-
mai dura da non poco. Si tratta
di un augurio non formale, in
quanto parte dalla coscienza di
quanto sia importante la funzio-
ne del’Unità nella vicenda politi-
ca e civile del nostro paese. Se-
nonché questa crisi è assai preoc-
cupante, poiché essa costituisce
il segno del restringimento, an-
dato sempre più accentuandosi,
di una definita fonte di informa-
zione e riflessione politica di
fronte ad altre fonti di informa-
zione di diverso indirizzo. Per cui
quello che ne risulta è decisa-
mente un grave impoverimento,
diciamo pure esplicitamente, a
danno in primo luogo della sini-
stra.

La crisi de l’Unità non cade dal
cielo. Ha radici non casuali. Esse
sono in parte essenziale legate, a
mio avviso, al fatto che una sini-
stra politica così poco capace di
elaborare e difendere la propria
identità e, stando ai propositi di
non pochi suoi esponenti, tanto
ansiosa di annegarsi in un sog-
getto più ampio finora rimasto
quanto mai indeterminato, non
risulta più in grado di sorreggere
con la propria base di riferimento
politico e la sua arca di consenso

il giornale.
Ciò detto, non sarà chi scrive

ad esprimere l’auspicio che l’Uni-
tà in qualche modo torni ad es-
sere, anche solo indirettamente,
l’organo di un partito. L’Unità in-
fatti ha bisogno di un riferimento
più largo e di una maggiore
apertura di quella consentita da
un simile ruolo. D’altra parte, per
poter esistere in maniera viva, es-
sa deve rinsaldare il suo rapporto
con la sinistra ed essere la sede
capace di rifletterne, in maniera
critica e aperta, il cammino poli-
tico, la cultura e la strategia. Sen-
za questo legame l’Unità non
può vivere e svilupparsi. Serve un
giornale che sia al tempo stesso
specchio dei fatti dell’Italia e del
mondo e specchio che raccolga
e trasmetta le voci, le speranze,
gli scopi di una sinistra capace di
affrontare le sfide che le stanno
dinnanzi. Concepire l’Unità co-
me un altro tra gli altri quotidiani
che si rivolgono all’opinione
pubblica in generale, sia pure
con una certa fisionomia, vorreb-
be dire annullarne la funzione. E
inoltre un giornale di questo tipo
troverebbe uno spazio già larga-
mente coperto nel panorama
giornalistico italiano.


